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Ai Lettori del Bollettino

L’Accademia degli Euteleti propone ai suoi lettori questo Bollettino n. 76 del-
l’anno 2009, un’ampia e qualificata selezione di articoli di Soci e di studiosi, invitati 
ad intrattenere una felice collaborazione con la nostra Accademia. 

A tutti gli autori va il ringraziamento dell’Accademia. 

I contributi, che speriamo suscitino nel modo migliore agli interessi dei lettori, 
trattano temi di storia, storia dell’arte e dell’architettura in Toscana, di scienza del-
l’ambiente, di storia materiale e di antropologia, con quella varietà che pensiamo sia 
necessaria per esprimere la molteplicità degli studi.

Il Consiglio dell’Accademia intende in questo modo interpretare le esigenze di 
conoscenza critica della comunità: il gradimento ricevuto, anche fuori della Toscana, 
dal nostro Bollettino ci conferma dell’importanza del contributo culturale e scienti-
fico offerto, sempre più rilevante fra le Accademie storiche della Toscana. 

Rinnoviamo in questo modo il nostro impegno affinché l’Accademia possa essere 
ancora più attiva e aperta alla società, più capace di contribuire al suo progresso cul-
turale e sociale. 

San Miniato, lì 12 dicembre 2009

    Il Presidente dell’Accademia degli Euteleti

             Saverio Mecca
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Note sul progetto gotico (terza parte)

SAVERIO MECCA

«juxta formas et mensuras moldas et portreturas
inter eos inde intendatas»

Il progetto gotico e la committenza

Le competenze che un architetto acquisiva nel corso della sua carriera professionale 
erano di origine fortemente pratica: le sue conoscenze erano quindi tanto più ricche 
quanto più egli aveva avuto modo di venire in contatto con le più diverse esperienze 
professionali. Nella formazione di un architetto allora i viaggi rientravano dunque in 
una prassi molto diffusa: molte di queste trasferte potevano essere legate ad incarichi 
ricevuti in posti lontani; altre volte la committenza stessa inviava l’architetto incari-
cato in città dove avrebbe trovato cantieri importanti dai quali ricavare spunti per la 
progettazione; chi poteva permetterselo viaggiava forse per scelta personale.

Uno dei più antichi esempi di questa prassi potrebbe essere considerato senz’altro 
il Livre di Villard de Honnecourt1, se non fossero stati sollevati dubbi sull’effettiva 
attività di architetto di questo personaggio e sul reale valore progettuale dei suoi 
schizzi. Tra di essi ritroviamo disegni di parti architettoniche delle chiese di Reims, 
Laon, Losanna, Vaucelles, Meaux, Chartres e il riferimento ad un viaggio in Unghe-
ria2. Altri taccuini medievali riportano modelli da prendere ad esempio per l’attività 
artistica di pittori e scultori, quello di Villard è l’unico dove si trovino degli interessi 
nell’architettura. Probabilmente è un fortunatissimo sopravvissuto da una produ-
zione di disegni di viaggio di architetti molto più vasta.

Per alcuni esegeti del taccuino di Villard, però, potrebbe trattarsi di disegni tratti 
per spirito di curiosità enciclopedica con qualche velleità artistica, ma senza finalità 
legate alla pratica architettonica vera e propria. In realtà la difficoltà di valutare nella 
loro effettiva portata i disegni di Villard si complica difronte alle cinque pagine che 
egli dedicò alla cattedrale di Reims disegnandone alcune parti a cantiere avanzato 
(ff. 30v., 31 e 32). Le scritte che egli apporta indicano in maniera abbastanza chiara 
che egli rivolgeva un messaggio a doppio binario (grafico e testuale) a un destinata-

1 VILLARD DE HONNECOURT, Livre de Maconerie, Carpenterie et Portraiture, Paris, Bibliotheque 
Nationale, ms. fr. 19093 (1240 ca.). 

2 Lo studio fondamentale su Villard de Honnecourt rimane: HAHNLOSER HANS R., Villard de Hon-
necourt. Kritische Gesamtausgabe des Bauhüttenbuches ms. fr. 19093 der Pariser Nationalbibliothek, 
(Schroll, Wien 1935) Akademische Druck- u.Verlagsanstalt, Graz, 19722; la bibliografia successiva si 
trova in: BARNES CARL F.JR., Villard de Honnecourt, the Artist and his Drawings: a critical bibliography 
of sources and studies, 1661-1981, Prentice-Hall, Boston (Mass.), 1982. L’attività di architetto di Vil-
lard era stata fortemente messa in dubbio da BRANNER ROBERT, Books. Gothic Architecture in «Journal 
of the Society of Architectural Historians», 1973, XXXII, pp.327-333 e dallo stesso BARNES CARL F. 
jr., The Drapery-Rendering Technique of Villard de Honnecourt, in «Gesta», 1981, XX, pp. 196-206 e 
più recentemente con Le “probleme” Villard de Honnecourt, in «Les batisseurs des cathedrales gothi-
ques» (catalogo della mostra a cura di R. Recht), Strasbourg 1989, pp. 209-223. 
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gamena il maestro costruttore trovasse comodo utilizzare anche queste superfici per 
comunicare un’idea progettuale nelle fasi di gestazione7.

I ritrovamenti piuttosto sporadici di questo tipo non ci consentono però di valu-
tare a pieno la diffusione di tale pratica nei cantieri medievali: il più delle volte il 
tracciamento sul cantiere di graffiti rientra più propriamente nella prassi progettuale 
esecutiva con la realizzazione di grafici a scala naturale.

Disegni di presentazione

Per le lacune o il silenzio dei documenti scritti relativi alle fasi iniziali della costru-
zione delle cattedrali, potremmo anche immaginare che le primissime fasi dei lavori 
(espropri e scavi delle fondazioni) non necessitassero, almeno in un certo numero 
di casi, di un architetto di particolari competenze: naturalmente questo si sarebbe 
potuto verificare più facilmente quando la ricerca di un progettista era meno facile 
sul posto e poteva convenire cominciare comunque con i lavori.

Possiamo ritenere che un progettista incaricato fosse scelto perché già conosciuto 
per altre sue realizzazioni quando si trattava di un personaggio del luogo; ma non 
sono rari i casi in cui, senza apparente motivo, ritroviamo architetti che devono 
compiere lunghi viaggi per assumere l’incarico di progettista e/o costruttore di una 
cattedrale anche in un’altra nazione.

Si è ipoteticamente pensato che tra i disegni conservatisi, un certo numero di 
essi (quelli particolarmente curati e definiti negli aspetti formali) potessero essere il 
‘biglietto da visita’ dell’architetto che si presentava ad una committenza nuova; in pra-
tica delle carte per poter subito ottenere il credito necessario per ricevere l’incarico8.

In essi l’oggetto rappresentato poteva essere una architettura di fantasia o un edifi-
cio già realizzato dallo stesso architetto. I messaggi inviati alla committenza sarebbe 
stati quindi diversi: solo una dimostrazione di perizia tecnica e grafica, a garanzia di 
una raggiunta professionalità; o già una prima idea compositiva ancora indefinita ma 
in qualche modo proiettata verso la realizzazione architettonica9.

7 “Vermutlich sind zahlreiche Architekturzeichnungen eben nicht auf dem teuren Papier und Per-
gament, sondern auf Mauern ausgeführt worden, welche sich den Bauhütten als die verfügbarsten 
und wohlfeilsten Zeichentafeln anboten” (OST HANS, Eine Architekturzeichnung des 13. Jahrhun-
derts mit einem Exkurs zur Baugeschichte der Marienkirche in Reutlingen, in «Zeitschrift für Kunstge-
schichte», 1979, XLII, p. 27). 

8 “Der Schaubildriß… stellt schon eine Endform dar, bei der gewisse Züge der Zersetzung eigen-
tümlich bauzeichnerischer Möglichkeiten nicht übersehen werden können. Der Schaubildriß wurde 
durch das Bedürfniß der Werkmeister hervorgerufen, ihre Planabsichten den Bauherren möglichst 
verständlich zu machen, möglichst eindrucksvoll vor Augen zu führen. Schaubildrisse entstenden 
also sowohl, wenn es galt, vor Laienpflegern einen neuen Gedanken überhaupt durchzusetzen, als 
auch dann, wenn ein älterer Hauptplan für allemal für die Vertragspartner festgelegt werden sollte. 
(…) Selbst das ‘Schaubild’ jener Hüttenpläne, welches sich vorallem an den auftragebenden Laien 
wandte, hat aber bis zuletzt auf folgerichtig zentrale Perspektive verzichten können, weil diese den 
Wesen mittelalterlicher Portraiture zu sehr wiedersprach” (KLETZL OTTO, Plan-Fragmenten aus der 
deutschen Dombauhütte von Prag, in Stuttgart und Ulm, Krais, Stuttgart, 1939, pp. 11-12). 

9 Questi rientrano in qualche modo nella catalogazione data da Bucher: “Special Plans: (1) Freehand 
sketches of existing structures, (2) Lodges copies made for the use at another site, (3) Memorial views 
retained as family keepsakes or destined for publication, (4) Master drawings displaying conscious

rio reale che avrebbe dovuto servirsi di quelle informazioni per arrivare in qualche 
modo ad una idea architettonica. Nelle approssimazioni grafiche è implicitamente 
dichiarato lo stato di appunto di viaggio; nelle informazioni scritte si individua una 
concretezza rivolta al cantiere3.

La funzione di cerniera tra l’idea raccolta nel corso di un viaggio e la pratica archi-
tettonica è ancora più evidente (ma qui anche fortemente documentata) dagli schizzi 
che Antonio di Vincenzo raccolse presso il duomo di Milano per servirsene nella 
basilica bolognese di S. Petronio. Di questi disegni, che presentano una grafica non 
definita ma indicazioni dimensionali, si è ultimamente occupato Ascani: egli a pro-
posito ha sottolineato che l’appunto grafico aveva «l’importante funzione… di con-
sentire il trasferimento su un supporto mobile – e ‘privato’ – delle informazioni ricavate 
dall’analisi del reale o da modelli, incisioni sul terreno o disegni appartenenti all’ambito 
del cantiere, e di mettere quindi a disposizione della ricerca personale dell’architetto tali 
informazioni, complete delle indicazioni metriche necessarie alla loro piena utilizzazione 
a fini progettuali e, in parte, esecutivi»4.

Ancora tra i disegni di Villard troviamo una idea progettuale senza finalità esecu-
tive: il presbiterio ideato da lui e da Pierre de Corbie5, due figure di intellettuali, che 
nella interpretazione di Panofsky avevano qui applicato alla progettazione la dialet-
tica secondo il metodo scolastico6. Pur se nella tecnica rappresentativa questo dise-
gno non si discosta forse molto da schemi planimetrici che possediamo dello stesso 
periodo, i due avevano come obiettivo della loro speculazione esclusivamente una 
soluzione ideale (quasi dichiarata anche nei termini adoperati) per una planimetria 
di un coro.

Ci rimangono poi alcuni esempi di schizzi a grande scala realizzati sui muri stessi 
dell’edificio in costruzione: possiamo immaginare che in mancanza di carta e per-

3 In particolare cfr. l’uso di determinate espressioni imperative: “Vesci le droite montée…” (f. 
30v.); “Intendez bien a ces montées…” (f. 31v.); “Vesci les molles des chapelies…” (fol. 32r.) ecc. Cfr. 
Deforge: “Mais les bourgeois de l’’oeuvre’ pouvaient ne pas souhaiter courir le risque d’une innova-
tion qui aurait ajouté aux risques deja nombreux de l’enterprise; l’architecte avait alors la ressource 
de tirer de ses carnets des plans qu’il avait copiés plus ou moins fidelement lors de ses deplacements 
ou de ses travaux anterieurs. Villard, ayant à reconstruire le chevet de N.D. de Cambray, va à Reims, 
en etudie le chevet et la nef, en fait quelques croquis, ecrit quelques notes, ne prend pas une seule 
mesure, revient, fait ses epures, trouve ‘dans son goût’ (‘au rond de sa cervelle’) les dimensions qui 
conviennent et bâtit” (DEFORGE YVES, Le graphisme tecnique, son histoire et son enseignement, Champ 
Vallon, Seyssel, 1981, p. 26). 

4 ASCANI VALERIO, I disegni architettonici attribuiti ad Antonio di Vincenzo, in «Arte Medievale», 
1991, V, p. 112. 

5 “Deseure est une glize a double charole ke Vilars de Honecort trova et Pierres de Corbie”; “Istud 
bresbiteriu(m) invener(un)t Ulardus d(e) Hunecort et Petrus de Corbeia (int)er se disputando” (VIL-
LARD DE HONNECOURT, Livre, f. 15r.). 

6 “Nell’‘Album’ di Villard de Honnecourt si trova il disegno della pianta di un ‘ideale’ chevet che 
egli e un altro maestro, Pierre de Corbie, avevano progettato, secondo la didascalia di poco succes-
siva, ‘inter se disputando’. Abbiamo dunque qui due architetti del gotico maturo che discutono una 
‘quaestio’, e un terzo che fa riferimento a questa discussione con lo specifico termine scolastico ‘dispu-
tare’ anziché ‘colloqui’, ‘deliberare’ e simili. E qual’è il risultato di questa ‘disputatio’? Uno ‘chevet’ 
che combina, per così dire, ogni possibile ‘Sic’ con ogni possibile ‘Non’” (PANOFSKY ERWIN, Gothic 
Architecture and Scholasticism, St.Vincent Archabbey, Latrobe (Penn.), 1951; ed.it.: Architettura gotica 
e filosofia scolastica, Liguori, Napoli 1986 (p. 48). 
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zione, poteva richiedere all’architetto un elaborato grafico particolarmente accurato 
su pergamena, tale che potesse dare una prima idea di quelle che erano le intenzioni 
di realizzazione: la funzione primaria di questo disegno-manifesto è chiaramente 
intuibile dalle enormi dimensioni che raggiungono certe elaborazioni conservate in 
alcune collezioni museali europee13. 

Il vero destinatario di queste composizioni era l’opinione pubblica: il fatto che in 
questo tipo di produzione grafica si privilegiassero le facciate è spiegato dal valore 
simbolico e dall’immediatezza del messaggio che da esse scaturiva14.

Secondo l’opinione di Cadei la massima parte dei disegni di alzato che oggi cono-
sciamo non avrebbe un «valore progettuale effettivo, ma il ruolo decisamente secondario 
di servire alla dimostrazione pubblica, soprattutto ad uso della committenza»15.

La destinazione di questi disegni era dunque uno spazio pubblico dove la comunità 
avrebbe costantemente potuto trovare un riferimento agli sforzi economici e lavora-
tivi che venivano profusi sulla cattedrale16. Per questa ragione non aveva una grossa 

13 “On n’a pas encore su trouver une explication satisfaisante au fait que la quasi-totalité des dessins 
conservés pour le XIIIe siecle et le debut du XIVe, representent des façade en elevation geometrale. 
Les dessins de detail sont generalement des epures à l’echelle 1:1 tracées directement sur les murs des 
edifices. Il faut remarquer en premier lieu que les dessins sur parchemin sont en general de grande 
dimension: à Strasbourg, le dessin A n’a que 86 sur 62 cm mais le dessin B est haut de 274 cm. Diffi-
cilement maniable, un tel dessin peut étre consideré comme une oeuvre d’art en lui même: sa finalité 
apparaît dans le soin avec lequel il fut tracé. Il est en effect evident qu’avant de servir aux ouvriers 
du chantier, il etait destiné à être exposé, discuté et conservé. Son état de conservation nous montre 
clairement qu’il ne fut pas souvent manipulé. Ce dessin etait destiné à un public plus ou moins large, 
qu’il devait informer sur une architecture à venir. C’est pourquoi les architecte chargés de tels projects 
ont donné leur preference aux façades qui ont un caractere plus nettement representatif que n’importe 
quelle autre partie de l’edifice: c’est la façade que l’on represente sur les sceaux des institutions pious 
ou des villes. Si telle fut bien la fonction de ces dessins, on s’explique alors aisement pourquoi ils furent 
si rarement respectés par les bâtisseurs, leur fonction étant moins pratique que theorique” (RECHT 
ROLAND, Sur le dessin d’architecture gothique, in «Etudes d’art medieval offertes à Louis Grodecki» (a 
cura di S. M. Crosby e altri), Paris 1981, p. 238). 

14 “Sur ces dessins, aussi diverses qu’en soient les origines, plusiers observations peuvent être faites: 
tout d’abord, les elevations sont en nombre absolument disproportionné par rapport à celui des plans, 
qui sont rares, et ces plans et elevations ne s’appliquent pour ainsi dire jamais à la totalité de l’edifice; 
presqu’aucun de ces dessins n’est un veritable dessin en geometral, c’est-a-dire une representation non 
deformée. De plus, on ne trouve jamais de concordance directes entre les parties d’un edifice construit 
et les dessins qui les concernent, que ceux-ci soient anterieurs ou non à la realisation: en aucun cas 
ces dessin ne donnaient des indications precises, c’est-a-dire mesurées et mesurables, pour la cons-
truction. Il ne faut pas non plus oublier que ces dessins ne sont que des representations partielles des 
edifice. (…) Ces dessins, les seul de ce genre connus au moyen-âge, ne sont donc pas conçus comme 
des dessins d’execution, au sens où nous l’entendons aujourd’hui, ils ne sont pas employes dans la 
construction des cathedrales comme le seraient des dessins d’architecture. Il y a deux possibilité pour 
expliquer leur origine et leur fonctions. Tout d’abord, il semble que certains d’entre eux aient eté exe-
cutés pour faire comprendre et donner une idèe des intentions du maître-maçon au chapitre qui fasait 
construire la cathedrale. Pour les autres, ce sont des croquis de voyage des maître-maçons qui relevent 
un detail ou bien une façade” (SAVIGNAT J. M., Dessin et architecture du moyen age au XVIII siecle, 
Ecole Nationale Superieure des Beaux-Arts, Paris, 1983 pp. 23-24). 

15 CADEI ANTONIO, Cultura artistica delle cattedrali: due esempi a Milano, in «Arte Medievale», 
1991, V, p. 94). 

16 “Plusieurs fois dejà, ont eté relevés le nombre important de dessins de façades qui nous sont 
parvenus de cette epoque alors que, parallelement, les dessins de plan restent jusqu’ici totalement 

Ancora, ad incarico già assegnato l’architetto poteva cercare di convincere la com-
mittenza della bontà di certe sue scelte con dei disegni, magari ricchi di elementi 
decorativi, ma che sarebbero stati assolutamente inutili nelle fasi esecutive sul can-
tiere, e solo apparentemente destinati alla cattedrale che lui avrebbe costruito10. Il 
messaggio che doveva scaturirne era ad esclusivo «beneficio della committenza che 
da tali disegni avrebbe ricevuto una idea più precisa di come sarebbe apparso l’edifi-
cio completato»11: la funzione persuasiva scavalcava così anche quelle che potevano 
essere le esigenze pratiche.

«Sotto questa luce» dice Castellano «il modello o disegno architettonico ha, dunque 
il significato di traccia o di indicazione di massima (per l’architetto o, forse, soprattutto 
per il committente), piuttosto che di esatta prefigurazione di quanto sarà realizzato, come 
invece sarà nella teoria albertiana. Se è corretta questa interpretazione, allora si spiega 
il motivo per cui quasi nessuno dei disegni medievali conservati si riferisce esattamente 
o quasi all’effettiva soluzione realizzata o, se vogliamo, la ragione per cui siano rimasti 
documentati in graffiti o su pergamena solo quei disegni che oggi la maggior parte degli 
studiosi considera studi preliminari o soluzioni scartate perché insoddisfacenti, seppure 
talvolta disegnati su scala reale e con grande precisione, e non invece quelli effettivamente 
realizzati»12.

Oppure era la committenza che, ancora in una fase precoce dei lavori di costru-

virtuosity, (5) Architectural fantasies” (BUCHER FRANÇOIS, Design in Gothic Architecture. A prelimi-
nary assessment, in «Journal of the Society of Architectural Historians», 1968, XXVII, p. 55). 

10 “Within certain limitation, the mediaeval builder operated similarly in planning and patron-
contact phase, though…, his drawings and models were of a crudity that would render them almost 
useless in modern practice. (…) Aside from the full scale modani, the often mentioned plans and 
models which played such an important role in the preliminary phases had an entirely subordinate 
function once building was actually begun. (…) The main feature of the drawings and models is this: 
their primary function was not in building, but in persuading the patrons to build. The responsible 
persons had to be convinced that a project was not only good to look at, but that it would stand up”. 
(SAALMAN HOWARD, Early Renaissance Architectural Theory and Practice in Antonio Filarete’s Trattato 
di Architettura, in «The Art Bulletin», 1959, XLI, p. 103). Cfr. anche Bucher: “The most impressive 
elevations of the Middle Ages were designed for many reasons, such as the architect’s need to con-
vince the authorities of the validity of his project, the need to raise money through the exibition of a 
finished and detailed drawing, competitions, and the frequent need to facilitate the choice between 
several possible design during construction” (BUCHER FRANÇOIS, Design in Gothic Architecture. A pre-
liminary assessment, in «Journal of the Society of Architectural Historians», 1968, XXVII, p. 65). 

11 “Medieval architectural drawings – both elevations and plans – were often produced primarily 
for the benefit of the building patron, who could get a better idea from such drawings as to what the 
completed building would look like” (SHELBY LON R., Medieval Mason’s Templates, in «Journal of the 
Society of Architectural Historians», 1971, XXX, p. 141). Cfr. anche DuColombier: “1° Les eleva-
tions sont en nombre absolutament disproportionné à celui des plans, qui sont rares, et ne s’appliquent 
pour ainsi dire jamais à la totalité d’un edifice. 2° Presque aucun de ces dessin n’est à une echelle 
exacte, et ceux qui sont cotés sont exceptionnels… 3° Aucun d’eux, pour autant que j’en sois informé, 
ne paraît avoir eté executé exactement. 4° aucun n’est un veritable geometral, (…). On y trouve au 
contraire… una perspective ‘de sentiment’ (…). Ils doivent avoir eté executés pour faire comprendre 
au patron, au chapitre, à des fabrociens, les intentions de l’architecte” (DU COLOMBIER PIERRE, Les 
Chantiers des Cathedrales. Ouvriers-architects-sculpteurs, Picard, Paris (1953) 19732, p. 86). 

12 CASTELLANO ALDO, Dal tardo gotico al primo Rinascimento: alcune osservazioni su progetto, dise-
gno e cantiere, in Costruire in Lombardia. Aspetti e problemi di storia edilizia a cura di A. Castellano e 
O. Selvafolta, Milano 1983, p. 79. 
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eclatanti è il modellino di chiesa che lo Scrovegni offre con l’architetto Giotto alla 
Madonna nell’affresco di controfacciata della cappella omonima: esso presenta pre-
cise soluzioni architettoniche e persino il transetto che poi non fu costruito, come 
se quella in scena dipinta si rispecchiasse una scena reale che presuppone la effettiva 
realizzazione del modellino architettonico concepito dall’architetto. 

Bisogna sottolineare che è piuttosto arduo quantificare questa prassi nei cantieri 
delle cattedrali gotiche europee per l’esiguità degli esemplari conservati e dei riferi-
menti documentari. Per quanto riguarda gli aspetti tecnici bisogna sottolineare che si 
sono conservati solo rarissimi esemplari di modelli architettonici: questo può essere 
parzialmente spiegato dalla deperibilità del materiale adoperato (cera, gesso, legno)19, 
ma anche dal fatto che la loro conservazione non aveva motivo di esistere aldilà di 
un breve lasso di tempo.

I documenti poi in parte contribuiscono a creare una certa confusione in quanto 
la tridimensionalità non è sempre riconobile dai termini che troviamo usati: ‘model-
lum’, ‘designum’, ‘forma’ ecc.20. 

Alcuni autori hanno spostato al periodo post-medievale la prassi di realizzare dei 
modelli e, forse interpretando troppo strettamente le fonti antiche, non trovano 
prima del XV secolo esempi al di fuori dell’Italia: ma questo primato italiano, che è 
stato spiegato con la presenza in Italia di «teorici estranei alla professione… incaricati 
dell’elaborazione di un progetto»21, meriterebbe una revisione.

Ackerman trova ancora nell’Italia rinascimentale la prassi ormai consolidata di 
comunicare più con modelli che con disegni; ma poi sottolinea che «l’importanza dei 
modelli non deve essere sopravvalutata: così come i disegni di presentazione, raramente 
essi rappresentavano la struttura che alla fine sarebbe stata costruita»22.

19 “Die Baumeister haben nicht bloß Zeichnungen angefertigt, sondern auch Modelle, und zwar 
in Wachs, Gips, Holz kleinen Ziegelsteinen u. s. w. ; dies beweisen besonders die Nachrichten über 
italienische Bauten” (HASAK MAX, Der Kirchenbau des Mittelalters (=Handbuch der Architektur, vol. 
III: Die romanische und die gotische Baukunst), Bergsträsser, Leipzig (1902) 19132, p. 208). 

20 “It seems likely that the word ‘moulds’ at least sometimes included what we should term models, 
rather than mere templates” (HARVEY JOHN H., The Gothic World. 1100-1600. A Survey of Architec-
ture and Art, Batsford, London, 1950, p. 34). Cfr. anche sotto i termini non univoci adoperati nei 
documenti fiorentini. 

21 “Il est probable qu’à l’origine de l’apparition precoce des maquettes en Italie, soit intervenue une 
separation encore plus forte entre le realisateur du projet et son executant. En Italie, contrairement 
aux pratiques françaises et allemandes, ce sont en partie des concepteurs ou des theoriciens etran-
gera à la profession, comme par exemple Alberti, qui prennent en charge l’elaboration du projet. La 
maquette sert alors accessoirement, à côté du plan, de mediateur entre le concepteur, le commandi-
taire et les ouvriers executants” (BISCHOFF FRANZ, Les maquettes d’architecture, in «Les batisseurs des 
cathedrales gothiques» (catalogo della mostra a cura di R. Recht), Strasbourg 1989, p. 289). 

22 “I can conclude from this evidence only that drawings were not the chief means of communica-
tion between [Renaissance] architects and builders. The enormous expense and effort devoted to the 
construction of models for the larger projects suggests that much of the designing went on in plastic 
form at this stage. Builders, rather than work with detailed specifications, got the gist of the design 
from the model, and when they encountered problems, they simply got the answer from the architect 
or supervisor by word of mouth. But the importance of models should not be overstimated: like the 
presentation drawings they rarely represent the structure that ultimately was built, and in any case 
they were made only for the most grandiose structures. I think that the average palace and church 
was built from rough plans and a batch of details” (ACKERMAN JAMES S., Architectural Practice in the 
Italian Renaissance, in «Journal of the Society of Architectural Historians», 1954, XIII, p. 10). 

importanza il fatto che col prosieguo dei lavori la cattedrale avrebbe mano a mano 
mostrato un aspetto abbastanza dissimile da quel manifesto offerto alla piazza.

Modelli tridimensionali.

Per quanto un architetto già nelle fasi iniziali dei lavori potesse avere una idea 
generale dell’aspetto finale della cattedrale, la realizzazione di un modellino tridi-
mensionale dell’intero edificio scarsamente poteva a quel punto avere una grossa 
importanza sul cantiere.

A differenza dei modellini in scala naturale o comunque definita realizzati nelle 
fasi più avanzate dei lavori (e spesso limitati a parti dell’edificio), questi elaborati, 
privi di una immediata funzione esecutiva, non avevano per destinatari gli esecu-
tori sul cantiere: dai documenti risulta che generalmente la committenza destinava a 
questo scopo dei fondi già nei primissimi anni di vita del cantiere. E quando le mae-
stranze erano ancora presumibilmente impegnate a scavi, sterri e livellamenti, non 
era quindi difficile trovare in qualche luogo anche facilmente accessibile un model-
lino che mostrava elementi costruttivi che si sarebbero ragionevolmente realizzati nei 
decenni a venire.

Non si trattava solo di preveggenza: il modellino doveva innanzitutto funzionare 
in queste fasi da forte veicolo di propaganda, indispensabile alle istituzioni che dove-
vano giustificare davanti all’opinione pubblica le spese che affrontava ed i sacrifici 
che chiedeva alla cittadinanza17.

Generalmente poi nei modelli che venivano realizzati nelle fasi preliminari dei 
lavori la committenza era anche soddisfatta nel proprio orgoglio imprenditoriale: 
un riflesso di questi aspetti si possono cogliere nelle coeve raffigurazioni pittoriche 
e scultoree di donatori che presentano un modello di chiesa al santo titolare della 
stessa.

Le immagini di questo tipo sono evidentemente cariche di forti valenze simboli-
che, ma spesso è palese una stretta relazione con l’edificio reale che ci consente un 
collegamento immediato con la pratica di costruire modelli18. Uno degli esempi più 

inexistants. Une explicatin de ce phenomene qui eclaire aussi la taille souvent exceptionelle de ces 
dessins (…), peut tenir au fait que certaines de ces representations n’etaient pas seulement destinées à 
l’usage interne du chantier mais aussi à être exposées” (SCHÖLLER WOLFGANG, Le dessin d’architecture 
à l’epoque gothique, in «Les batisseurs des cathedrales gothiques» (catalogo della mostra a cura di R. 
Recht), Strasbourg 1989, pp. 232-233). 

17 “L’architect presentait parfois à son client, non un dessin de l’edifice à construire, mais une 
maquette executée en bois, en plâtre, en terre, même en pierre, sur ses propres dessins, qui permettait 
de juger à l’avance de l’effet du monument projeté. (…) Ces modelles en relief etaient fait pour juger 
des proportions du monument projeté, mais aussi pour interesser les fideles à ce projet, exciter leur 
generosité, provoquer leurs aumônes, surtout sur les chantiers menacés de difficultés financieres ou 
techniques” (AUBERT MARCEL, La Construction au Moyen Age, III, in «Bulletin Monumental», 1961, 
CXIX, pp. 111-112). 

18 “A côté des maquettes utilisées comme instruments de travail dans la realisation des projets, se 
place un groupe à part, present durant tout le Moyen Age, celui des maquettes votives et de fondateur. 
Il faudrait toutefois verifier cas par cas s’il s’agit bien de modeles reduits d’architectures monumen-
tales effectivement realisées” (BISCHOFF FRANZ, Les maquettes d’architecture, in «Les batisseurs des 
cathedrales gothiques» (catalogo della mostra a cura di R. Recht), Strasbourg 1989, pp. 292-293). 
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istituite commissioni che dovevano scegliere la soluzione migliore e agli architetti 
si chiedeva di partecipare a questi concorsi producendo plastici con i quali sarebbe 
stato più immediato valutare e decidere26.

Ma neanche questi modelli (neppure quelli che superavano la selezione) vanno 
considerati tout court come elaborati destinati immediatamente al cantiere ed all’ese-
cuzione: valga per tutti l’esempio della serie di modelli prodotti a Firenze per la cat-
tedrale nella seconda metà del Trecento27. In particolare la vicenda di un modello in 
mattoni, realizzato dal maestro Giovanni di Lapo Ghini nel luglio 1366 e distrutto 
nell’agosto seguente28, ci può dare un’idea dell’utilizzo che si faceva di tali manufatti, 
che pure avevano dei costi non indifferenti nell’economia del cantiere. Sempre a 
Firenze, infatti, negli stessi anni si deliberava senza apparenti scrupoli anche la distru-
zione di tutti i modelli esistenti, ad eccezione di quello unico che sarebbe servito per 
il proseguio dei lavori29.
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29 “Et quod omne aliud disengnum factum et muratum et laboratum in dicta ecclesia destruatur” 
(Firenze, 19. 11. 1367) [cit. in ibidem].

Se in effetti troppi avvenimenti si sarebbero succeduti sul cantiere perché quei 
modelli potessero conservare nelle fasi avanzate della costruzione una funzione guida, 
eppure questi modelli giocavano un ruolo che dobbiamo definire di transizione tra la 
progettazione di massima e quella di carattere esecutivo23.

Dalla lettura dei documenti si evince che forse non si realizzavano modelli (che 
comportavano anche ingenti spese) destinati solo a soddisfare la curiosità della com-
mittenza e della cittadinanza; d’altra parte dobbiamo riconoscere che non abbiamo 
tuttora chiari e palesi i rapporti che si potevano instaurare tra modello tridimensio-
nale e attività di cantiere: i due anzi talvolta potevano anche trovarsi a distanze tali 
che è improponibile pensare che dai modelli si ricavassero quotidianamente le misure 
e le forme da realizzarsi sul cantiere.

Per questi motivi è difficilissimo cogliere il passaggio, se pure c’è stato, tra la pro-
duzione di modelli plastici di massima e la realizzazione di modelli ad uso del can-
tiere24.

Nei modelli plastici l’architetto probabilmente lanciava un messaggio a lunga sca-
denza: la sua idea progettuale di massima veniva comunicata non nell’immediato, ma 
(nella consapevolezza dei tempi di realizzazione) nel futuro prossimo. Le esigenze sti-
listiche non dovevano avere un ruolo importante in questa decisione di voler realizzare 
in miniatura la cattedrale nella sua globalità: gli aspetti più notevoli di questo messag-
gio erano i dati dimensionali generali e gli elementi strutturali costituenti l’edificio.

Al modello plastico veniva demandato questo delicato compito di fermare un’idea 
originaria, seppure ancora vaga, e di provare a servire da testimone che probabilmente 
architetti diversi si sarebbero passato. Ma questo compito non era forse facilmente 
assolvibile, almeno per il fatto che ciascun architetto preferiva essere responsabile di 
forme e strutture architettoniche delle quali avrebbe potuto garantire – per propria 
esperienza – solidità e durata.

Modelli erano poi abitualmente richiesti – soprattutto in area italiana – per diri-
mere alcune questioni o incertezze sul prosieguo dei lavori25: in questi casi venivano 

23 “Zur besseren Verdeutlichung war es gelegentlich notwendig, ein Modell des geplanten Baues 
dem Auftraggeber vor Augen zu stellen; diese verkleinerten Abbilder des Geplanten wurden in Holz 
oder Gips hergestellt. Sie zeigten die Baumassen oder Einzelheiten nicht maßstäblich. Für das Mittel-
alter sind uns Modelle nur literarisch überliefert, erst in der Renaissance greift man häufiger zu die-
sem Mittel der Veranschaulichung. (…) Gelegentlich hören wir auch von gemauerten Bauten, die in 
recht großem Maßstab ausgeführt wurden. An ihnen konnten technische Probleme studiert werden. 
(…) War nun an Hand dieser Modelle und der Pläne der Masse des Gebäudes und seine zukünftige 
Gestalt für Auftraggeber und Architekten festgesetzt, so konnte mit den Arbeiten begonnen werden” 
(GROTE ANDREAS, Der vollkommen Architectus. Baumeister und Baubetrieb bis zum Anfang der Neu-
zeit, Prestel, München, 1959, pp. 24-25). 

24 “In 1420 Brunelleschi was paid for ‘filo di ferro e chorde per misure del modello’ (…) part of a 
small scale gualandrino, the fixed geometrical measured which allowed the construction of a precisely 
curved quinto acuto vault. This, then, is the relationship of model to execution in one of the great 
late mediaeval constructions: the general form was shown by the model, the over-all dimension and 
the curve of the cupola was fixed by the formula quinto acuto, related to the already existing octa-
gon; the main elements were briefly described and the initial tasks defined in a written specification” 
(SAALMAN HOWARD, Early Renaissance Architectural Theory and Practice in Antonio Filarete’s Trattato 
di Architettura, in «The Art Bulletin», 1959, XLI, p. 105). 

25 “La coutume des modeles paraît s’être etablie en Italie et l’on en saisit les raison: d’une part, le 
souci de la composition architecturale y a eté plus precoce qu’ailleurs; d’autre part, avec le systeme des 
concours continuels, il fallait soumettre à des juges souvent peu habitués à lire un dessin, une rappre-
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